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DISICUROpiùorecchiabi-
le di Biagio e di Ambro-

gio, il soprannomeGiotto sem-
bròpiùadattoalgiovanepasto-
re per presentarsi a Cimabue,
artista di grido fiorentino di
passaggio per le valli di Vespi-
gnanodirettoversoBologna, in
quello scorcio
dell’ultimo
quartodelXI-
II secolo. Ve-
ra o inventata
che sia la de-
scrizione del-
l’incontro,Va-
sari la riporta
nella biogra-
fiadegli«eccellenti,pittoriscul-
tori e architetti» (1550), le cui
notizie però, riferite ad altri
artisti, non sono state sempre
confermatedaidocumentid’ar-
chivio. L’episodio del giovane
talentuoso che tratteggia con
un sasso appuntito una pecora
al naturale su una lastra è affa-
scinante.Cimabue sidimostre-
rebbe così un formidabile ta-
lent-scout che scopreper caso il
«principe dei pittori» (un com-
plimentodiPetrarca)tralegreg-
gi in campagna.

Nessuna notizia certa sulla
suaformazione,mal’ascesadel-
l’allievo fu così rapida che in
pochi anni oscurò la fama del
maestro, la cui produzione era
radicataallatradizionebizanti-
na anche se animata da un
evidente impulso a umanizza-
re le figure divine. Dante nel-
l’XI Canto
del Purgato-
rio profetizza
la superiorità
del giovane
nato a Colle
di Vespigna-
no, vicino a
Firenze
(1267 circa):
«Credette Ci-
mabue ne la
pintura tener lo campoe oraha
Giotto il grido». Giotto nasce
leader, perché intuisce le novi-
tà della borghesia emergente e
comprende che sta nascendo a

Firenze una civiltà protesa alla
vita attiva che si evolve con
ritmi moderni ed è fondamen-
tale riconoscerne imutamenti.

Il vero che trionfa. E’ la
stella cometa che segue nel suo

irrefrenabile“furor”difrescan-
te e pittore e che lo porta a
toccareiprincipalicentriartisti-
ci: Assisi, Roma, Padova, Na-
poli, Milano. Cinquanta anni
dipremiatissimaattività(Giot-
tomuorenel1337,a70anni) in
cuidimostra le sue indiscutibili
dotidi imprenditorechestabili-
sceconlasuaèquipeunintenso
affiatamento per soddisfare
commissioni da papi, re, mer-
cantiebanchieri.E’ l’inventore
diunnuovo linguaggio in cui le
immagini pittoriche assumono
lo scopo di narrare, illustrare i

fatti come sono avvenuti e spo-
glidasimbologie,solofuorvian-
ti quando si parla di realtà. Ciò
che si vede rappresenta ciò che
si vuole comunicare.

Nel riconoscerli il ruolo di

grande artefice dell’impagina-
zione visuale Vittorio Sgarbi ci
porta di fronte alle Storie di S.
Francesco, nella quinta mono-
grafia sui “Grandi maestri del-
l’arte” (da domani in edicola

con Il Messaggero). Non si ad-
dentraneimeandridelladiscus-
sione aperta da decenni tra gli
studiosi italiani e anglosassoni
perdefinireimarginidellaauto-
grafiadiGiottorispettoaquelli

attribuiti a Filippo Rusuti e
Pietro Cavallini, ma esalta
l’estrema abilità narrativa nel
rendere l’imitazione delle ve-
sti, la solidità degli edifici e la
capacità di rappresentare gli
affetti, il timore, la speranza e
l’ira come nell’episodio della
Rinunciadei Beni.Maper arri-
vare a definirlo «il miglior di-
pintore del mondo» Boccaccio
ha visto la Cappella degli Scro-
vegniaPadova(1303-1305).E’
l’inizio di una nuova era. In
trecentometri quadri di colore
nasce la pittura italiana.

di VITTORIO SGARBI

GIOTTO:questo nome coincide con l’ini-
ziodellapitturamodernaeconlanascita

dell’artista come firma, cioè dell’artista la cui
fama sopravvive alla sua esistenza fisica per
durare quanto e più delle sue stesse opere; ed
evoca leggende che, pur non avendo molto a
che fare con l’importanza della sua pittura,
testimoniano il suo ruolo di profeta o di
iniziatorediqualcosacheprimanonsipoteva
neppure immaginare, cioè dell’avvento del-
l’uomo dentro la pittura.

Quando parlo di avvento dell’uomo den-
tro lapitturamiriferiscoaunacondizioneche
ha alcune affinità con la letteratura così come
lastudiamoascuola,cioè la letteraturachedal
latino, lingua aulica per pochi, passa alla
lingua per tutti, cioè quella lingua cosiddetta
“volgare” (da cui ilDe vulgari eloquentia con
cuiDante spiega le ragionipercuiha scritto in
volgare laDivina Commedia) che altro non è
che il nostro italiano. Giotto, nato intorno al
1266 e morto nel 1337, è il primo pittore che
abbandona quel latino in pittura che è la
pittura bizantina – conseguenza e sviluppo

delmondo greco, quindi equi-
valente a una lingua morta e
lontana –, e che, in rapporto
con un estremo autore in lati-
no che è il suo maestro Cima-
bue, adotta la lingua che tutti
possiamo capire, cioè comin-
cia a dipingere in italiano.

Quando,sul finiredelDue-
cento, l’uomocomuneentrava
in una chiesa affrescata da
Giotto, l’emozione che prova-
va nel comprendere finalmen-
te la lingua della pittura era
paragonabile a quella di chi,
nei primi di questo secolo, si
trovasse davanti le immagini
delcinematografo;un’emozio-
ne che possiamo figurarci (...)
osservando leStorie della vita e dei fatti di san
Francesco dipinte nella Chiesa Superiore ad
Assisi, attribuite a Giotto anche se forse non
interamente sue, ma che nondimeno rappre-
sentanounperfettoesempio inizialediquesto
linguaggio di comunicazione immediata.(...)

Giotto,pionieredel realismo

“I grandi maestri dell’arte”. Con
“Il Messaggero” nelle edicole di
Lazio, Umbria, Marche, Abruzzo
e Molise 20 volumi, il giovedì, a
soli 7,90 euro più il prezzo del
giornale. Domani, “Giotto”.
d Caravaggio, già in edicola;
d Van Gogh, già in edicola;
d Mantegna, già in edicola;
d Leonardo, già in edicola;
d GIOTTO, DOMANI;
d Monet, 15 marzo;
d Raffaello, 22 marzo;
d Michelangelo, 29 marzo;
d Botticelli, 5 aprile;
d Vermeer, 12 aprile;
d Tiepolo, 19 aprile;
d Piero della Francesca, 26

aprile;
d Gauguin, 3 maggio;
d Rembrandt, 10 maggio;
d Tiziano, 17 maggio;
d Manet, 24 maggio;
d Degas, 31 maggio;
d Bellini, 7 giugno;
d Durer, 14 giugno;
d Masaccio, 21 giugno.

IL PIANO DELL’OPERACol “Messaggero”
dadomani
inedicola
laquintadiventi
monografie
suiprotagonisti
e icapolavori
dell’Arte
presentati
daVittorioSgarbi

Tre affreschi
di Giotto,
che ornano
la Cappella
degli
Scrovegni
a Padova:
accanto,
“Giudizio
Universale”
(particolare);
in basso,
”La fuga
in Egitto”
e “La
resurrezione
di Lazzaro”
(particolare)
sulla copertina
del volume
da domani
in edicola

Conluinacque il “made inItaly”

Ilgrandepittore toscano inventore
diunnuovolinguaggio: fatti
e immaginispoglidasimbologie

ADDIO, PITTURA BIZANTINA


